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Somaritudine

Le ultime dal centro di socialità

Gano e il Bigione
Aveva un carattere deciso, era autonomo e non voleva es-
sere legato nella stalla perché andava a bere alla fontana da 
solo aprendo la porta con la bocca e richiudendola, al ritorno, 
con un calcio. Era popolare tra i giovani del “castello” che, 
quando passavano davanti alla piccola finestra della stalla che 
si affacciava sulla strada, lo salutavano ed egli, educatamen-
te, rispondeva, con un nitrito. Durante il giorno la cosa non 
dava problemi ma, qualcuno, salutava Gano anche tornando a 
casa nelle ore piccole e in quelle occasioni il nitrito di risposta 
era assai poco gradito dai proprietari!.. Gano era un somaro 
stizzoso e si vendicava di chi lo indispettiva con calci a tra-
dimento. Per tale caratteristica gli era stato dato il nome di 
un personaggio del Maggio (Gano da Magonza) che tradì la 
propria patria svelando ai Saraceni come cogliere di sorpresa 
a Roncisvalle la retroguardia dei Franchi. Gano era un somaro 
speciale e il suo ricordo mi è stato trasmesso da mia madre e 
da mia nonna Maria: i suoi tratti caratteriali lo hanno reso un 
“personaggio” di famiglia degno di memoria. L’ultimo somaro 
posseduto dalla mia famiglia è stato il “Bigione” che ho fatto 
in tempo a conoscere. Ricordo che lo zio Virgilio dal campo 
“di la’ dal Rio” (verso Cerrè) mi faceva tornare a casa col Bi-
gione carico di legna. Non andavo ancora alle elementari ed 
ero molto orgoglioso del compito affidatomi dallo zio anche 
se, in verità, chi sapeva la strada e guidava il ritorno a casa 
era il Bigione.  
Amori proibiti
Per evitare le fragorose ragliate di corteggiamento dei maschi 

alle femmine e le altrettanto 
rumorose risposte nella stagio-
ne degli amori (che avrebbero 
infastidito gli abitanti) venne 
fatto un accordo tra Sologno e Montecagno in base al quale 
a Sologno venivano utilizzati solo esemplari maschi e a Mon-
tecagno solo femmine. La soluzione metteva al riparo gli abi-
tanti dei due paesi dalle possenti amorose ragliate inevitabili 
in caso di promiscuità nello stesso paese.
Il ritorno del somaro
La ricerca di mezzi a emissioni 
zero ed a basso costo fa risco-
prire il più antico sistema di tra-
sporto a trazione integrale, che 
tanto successo ha avuto nella 
nostra montagna. Un mezzo 
davvero insostituibile per le 
caratteristiche del territorio. 
Questo umile animale ha svolto 
un servizio prezioso e di gran-
de utilità per le nostre popola-
zioni facendosi carico (è pro-
prio il caso!) dei trasporti più pesanti. Tra gli animali da lavoro 
merita, almeno, un gesto di apprezzamento e, forse, sarebbe 
ora che gli “umani” si sdebitassero con un riconoscimento di 
gratitudine e affetto per il servizio prestato da queste miti 
creature (una targa? un murales? una statua?.... un concorso 
di idee??).

di Alfonso Sassi

Il formaggio

La presenza di questo alimento si perde nella memoria 
dell’uomo. Studiosi hanno stabilito che l’origine, avvenuta per 
puro caso, sia datata circa ottomila anni fa. Le popolazioni 
nomadi trasportavano il latte utilizzando come contenitori 
gli stomaci delle capre macellate. E’ probabile che la prima 
cagliata sia stata ottenuta in questi stomaci a causa degli en-
zimi ancora presenti. La mitologia assegna ad Aristeo, figlio 
di Apollo e a sua madre Cirene l’insegnamento agli uomini 

dell’arte casearia. Il formaggio prese questo nome dal panie-
re di vimini detto “formos”, dove veniva messa la cagliata. I 
primi ad usare il latte bovino furono i Romani e furono anche 
i primi a capire l’importanza della stagionatura del formaggio. 
Col passare del tempo il formaggio venne rivalutato e finì 
per diventare il principale sostituto della carne durante l’a-
stinenza quaresimale. I più consumati in quel periodo erano 
il marzolino ed il maggengo, dai mesi in cui si producevano. 

Si è chiusa per il periodo estivo la stagione del Centro di 
Socialità. Si riprenderà a settembre con nuove iniziative  
e nuovi incontri.

Abbiamo chiuso in bellezza con la vestizione delle Bar-
bie per La Rivincita dei Peluches abbandonati che fan-
no bella mostra di sé al borgo del Castello nella palizzata 
dopo il punto panoramico. 

C’è stato un incontro molto interessante con gli autori di 
Dante a Bismantova, Clementina Santi e Giuseppe Li-
gabue, che, nel loro libro, hanno evidenziato, ricercando 
in  testimonianze, scritti, e nella stessa Divina Comme-
dia, il rapporto tra la Pietra di Bismantova e il Purga-
torio di Dante. Un’ipotesi affascinante e tutt’altro che 
insensata. 

Buona estate a tutti!

29.07.2023  • ore 15.00 circa
Rassegna del Maggio

zona chiesa 
29.07.2023 • ore 19.00 circa

Raviolata     in piazza

che vien da Roma ─ e va il biroćc, biroćc al va ─ con le scarpe rotte 
ai pe’…”, poco male, tanto, passata la festa, gabbato lo Santo.
Bonifacio precorreva, nella sua condotta di vita, la figura del 
Signore di ben due secoli dopo, tendendo costantemente ad 
incrementare i suoi possedimenti, a scapito soprattutto della 
Chiesa. Esibiva prestigio, magnificenza, ricchezza, autorità, po-
tenza, e ricercava conoscenze e parentele fra le più prestigiose. 
A Canossa produceva un aceto, antesignano dell’odierno balsa-
mico tradizionale di Reggio, destinato al consumo suo e dei suoi 
commensali, di cui teneva segreto il metodo di produzione, ma 
vantandone l’eccellenza, tanto che nel 1046 l’imperatore Enrico 
II, andando dal papa a farsi incoronare, giunto a Piacenza, gliene 
richiese. Scrive Donizo [Donizone], monaco poeta coetaneo di 
Matilde: “Il re, di magnifico aspetto, còlto, allegro, ricco, venne in 
Italia; e mandò a Bonifacio diverse sue cose nuove, poiché desi-
derava di quell’aceto famoso e impareggiabile che si faceva nella 
rocca di Canossa. Il duca ordinò di fabbricare, subito, in argento, 
una botticella, due buoi, un carro ed un giogo, e inviò il tutto, con 
buoi veri, al re”. 
Al contrario, la Grancontessa teneva soprattutto al suo popolo, 
cercando di renderne meno grama l’esistenza, perché raggiun-
gesse l’autonomia alimentare scongiurando fame e carestie, col 
migliorare l’agricoltura e l’allevamento. Promosse la produzione 
di castagne, da sempre dette pane dei poveri, per la possibilità di 
essicazione e macinazione che le rendevano utilizzabili a lungo, 
già conosciute fin da epoche remote, ma poco valorizzate per le 
ridotte dimensioni, per le difficoltà di raccolta e di trattamento, 
per la scarsa diffusione arborea soffocata dalla macchia fitta. In-
trodusse una nuova tecnica di piantumazione, detta ancor oggi 
Sesto d’impianto matildico, che disponeva gli alberi a quinconce, 
ciascuno ai vertici e al centro di un quadrato d’una decina di me-
tri di lato, come nella disposizione del 5 in un dado e replican-
dola lungo le direzioni del lato e dell’altezza, massimizzando la 
resa delle piante, la dimensione dei frutti e la raccolta. Gli attuali 
castagneti sono il risultato della sua opera lungimirante. Aggiun-
se all’allevamento ovino quello delle vacche rosse, introdotte in 
Italia dai Longobardi. Era naturale usare anche il latte vaccino 
per il pecorino, per cui i due tipi di latte, all’inizio, dovevano ve-
nire mischiati, perché le bovine ne producevano poco; per un 
cacio solo vaccino, il grana, ce ne volevano parecchie; lo si pote-
va fare solo nelle grandi abbazie. Ma gli Attonidi n’avevano fon-
date a bizzeffe: S.Apollonio di Canossa, S.Genesio di Brescello, 
S.Benedetto Polirone, S.Sisto di Piacenza, S.Giovanni Evangelista 
di Parma, poi ancora a Mantova, a Frassinoro, a Marola, e tante 
altre un po’ dappertutto. Ad ognuna Matilde fu larga di prote-
zioni, donazioni, proprietà anche a quelli più antichi, come  S. 
Prospero e S.Tommaso di Reggio.  In seguito, una pergamena di 
Marola del 13.4.1159, precisa che l’abate concedeva in affitto, 
per 29 anni, due appezzamenti, posti a Formolaria e Campitello, 
a condizione che “gli affittuari e i loro eredi vi risiedano, li miglio-
rino e paghino un censo ogni anno, a Natale, di tre soldi e mezzo 
di buoni denari di Lucca, tre donativi di formadio, una pecora e 
giuncate a discrezione dei monaci”. Per la prima volta nella storia 
compare la parola formadio.

------------------------------
* Questione, controversia, discussa ampiamente e lungamente  
senza una conclusione univoca e un consenso unanime.

** Questo lavoro rielabora l’articolo dello stesso titolo ap-
parso nel Bollettino Storico Reggiano 182, a. LV, fasc.2, 2023, 
pp.141─158.

(1) I Salii facevano parte dei Franchi, popolazione germanica 
stanziata sul Reno già dal III secolo. I Salii, dal corso basso del 
fiume, via via predominarono sugli altri Franchi. 

(2) Giudizio di Dio, duello fra le parti contendenti.    

(3) Epitaffio, iscrizione funebre, panegirico, della Regina Ansa.
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Il maggengo divenne poi noto come parmigiano intorno al 
1200 per merito dei monaci nelle abbazie. La preparazione 
del formaggio è complessa e passa attraverso sette fasi: pre-
parazione, coagulazione, rottura, cottura, messa in forma, 
salagione e maturazione. Nella preparazione viene corretta, 
se necessaria, la quantità di grassi ed in molti casi dopo la 
pastorizzazione, che elimina microorganismi dannosi, ven-
gono aggiunte colture di microbi, funghi o muffe. Nella coa-
gulazione gli enzimi fanno passare le proteine ed i grassi da 
uno stato liquido ad uno semisolido detto “cagliata”. Nella 
rottura la parte liquida residua detta “siero” viene eliminata, 
rompendo la cagliata. Con la cottura ciò che resta viene ri-
scaldato ad una temperatura che varia dai 38 ai 60 gradi per 
un periodo che va dai 15 ai 90 minuti, a seconda della varietà 
del formaggio che si vuole ottenere. La pasta quindi viene 
messa in uno stampo e cosparsa di sale grosso e messa in 
salamoia per preservare il formaggio dall’ammuffimento e fa-

vorire la formazione della crosta. 
Ed infine la maturazione che può 
andare, a seconda dei formaggi, 
da qualche giorno fino a 3 anni. I 
formaggi più noti, dopo il parmi-
giano reggiano, che rimane il re 
di tutti i formaggi, abbiamo il pe-
corino, il caprino, il gorgonzola, 
la fontina, il taleggio, il montasio, 
la mozzarella e la ricotta, per ci-
tarne alcuni. Ora, per passare ad 
alcuni dati medico-scientifici, si 
stima che il 40% degli italiani si-
ano intolleranti in varia misura al lattosio che è lo zucchero 
contenuto nel latte e quindi nel formaggio. Per digerire il latte 
si utilizza un enzima di nome “lattasi”, che appunto il 40% 
deli italiani produce in modo insufficiente o nullo.

Pro Loco Paese di Sologno

Addio a domizio Rabacchi

È scomparso recentemente alla veneranda età di 95 anni, Domizio Rabacchi. Rinnovando 
la nostra partecipazione al dolore della famiglia, desideriamo ricordarne la bontà, l’at-
taccamento al lavoro e alla famiglia e la bonarietà. Quando scompaiono questi grandi 
anziani la comunità perde un pezzo della sua storia e della sua socialità, perde valori che 
difficilmente si riuscirà a ricomporre. 
Ciao Domizio. 

di Alberto Sartoni

La mamma del cavaliere misterioso

Di tutte le storie sui cavalieri della Tavola Rotonda, nes-
suna ha mai parlato delle mamme di quei prodi. Dovete 
sapere, infatti, che queste anziane dame vivevano nel ca-
stello di Camelot e la sera, davanti al caminetto, narravano 
con orgoglio le gesta dei loro valorosi figli, sterminatori 
di draghi e di nemici del Regno. Secondo Lady Alexia 
nessuno era più temibile in battaglia di Tristano, secondo 
Lady Elisabeth, il più coraggioso era invece il suo Lan-
cillotto, secondo Lady Agatha, infine, il vero prode era il 
suo rampollo Perceval. Soltanto Lady Mary taceva. Per-
ché taceva, mi chiedete voi? Ebbene, detto in confidenza, 
taceva perché, in realtà, non aveva un figlio. Nel castello 
si diceva che suo figlio fosse partito per una missione pe-
ricolosa in Oriente e non fosse mai tornato. Nessuno, però, 
si ricordava di lui, neppure il vecchio re Artù che, dopo 
tante guerre, assedi, avventure e colpi in testa, aveva per-
so la memoria ed era (ma questo non ditelo a nessuno) un 
po’ svanito. “Certo, certo”, mormorava pensoso il sovrano, 
“forse ordinai a un mio cavaliere, molti anni fa, di recarsi 
in Cina o in India. Per fare cosa, oggi, proprio non saprei 
dirlo. Che volete farci? E’ passato tanto di quel tempo!” 
Il cantastorie di corte, che si chiamava Dodinet, sostene-
va, tuttavia, di aver conosciuto il figlio di Mary in lontane 
contrade. Naturalmente non era vero; in realtà Dodinet era 
pagato segretamente da Mary per dire un mucchio di bugie 
e così inventava leggende fantastiche e gesta incredibili su 
questo cavaliere misterioso che sosteneva fosse conosciuto 
in Oriente come “Il terribile Palamede”. Una sera Mary, 
durante una passeggiata nei dintorni del castello, vide un 
guerriero maestoso che indossava una splendente corazza 

d’argento; aveva perso il ca-
vallo e era affamato. Mary gli 
indicò la rocca di Camelot di-
cendo: “Io abito là; puoi venire 
con me, se vuoi, ma sarà me-
glio entrare senza essere visti!” 
“Non chiedo di meglio!” rispo-
se il cavaliere senza più caval-
lo. Una volta nei suoi apparta-
menti, Mary preparò un’ottima 
cena per entrambi. Dopo aver 
mangiato cibi prelibati e bevu-
to un vino aromatico, i due si 
guardarono negli occhi. Mary era una vecchietta gracile, 
dal volto rugoso e dai bianchi capelli arruffati. Il cavaliere 
misterioso era invece un giovane, alto, con una carnagione 
scura e una bella barba, nera come la notte. Nonostante 
fossero molto diversi tra loro o, forse, proprio per questo, 
ebbero subito un’istintiva fiducia l’uno per l’altra e si con-
fidarono le rispettive ansie, debolezze e sogni. Dal cordiale 
e sincero dialogo che seguì, venne fuori la verità. Volete 
sapere in che cosa consistevano le verità del cavaliere e 
della vecchia dama? Ebbene: 

-il cavaliere, non era un valoroso. Aveva abbandonato il 
suo esercito nella lontana Turchia e era fuggito nei boschi 
inglesi nutrendosi per mesi solo di bacche e di radici. Era 
insomma un vile e un disertore che aveva tradito i compa-
gni e il suo re. Il sogno che aveva era quello di diventare 
un giorno coraggioso ma non sapeva come poterci riuscire. 

-Quanto a Mary aveva sempre fatto credere, con la com-
plicità del cantastorie Dodinet, di aspettare il ritorno di un 
eroico figlio che in realtà non esisteva e aveva ingannato 
tutti per non essere da meno delle altre dame del castello, 
tutte mamme di uomini valorosi. Il sogno di Mary era in-
fatti quello di avere anche lei un magnifico figlio cavaliere.

La dama e il cavaliere misterioso si misero a ridere. L’ac-
cordo tra loro fu facile; Mary avrebbe detto a re Artù e alla 
corte che il cavaliere misterioso, altri non era che il suo 
figlio perduto, tornato finalmente a trovarla. Il giorno suc-
cessivo, nel salone della Tavola Rotonda, fece il suo trion-
fale ingresso il cavaliere misterioso sottobraccio a Mary 
che era l’immagine dell’orgoglio materno e della felicità. 
Re Artù si alzò dal trono e disse, accogliendo il nuovo ve-
nuto: “Carissimo Palamede, detto il Terribile, siamo lieti 
di vederti tornare a Camelot sano e salvo. Le tue gesta nei 
deserti e nelle steppe dell’Asia ci sono già noti attraverso i 
racconti di Dodinet e io stesso ricordo bene quanto inarre-
stabile fosse il tuo impeto in battaglia.” Ma dicendo queste 
parole il re pensava invece: “Ma questo chi è? Possibile 
che mi sia dimenticato la faccia di un mio cavaliere? Sto 
proprio invecchiando.” Alla fine, però, si consolò consi-
derando che chi, come lui, guerreggia spesso e volentieri 
non può ricordarsi tutto. Ordinò allora che si organizzasse 
un grande torneo cavalleresco per festeggiare il ritorno di 
Palamede al quale avrebbero partecipato anche Lancillot-
to, Perceval e Tristano. I cavalieri si sarebbero battuti con 
la lancia, con l’arco e con la spada per stabilire quale tra 
loro fosse il migliore. Inutile dire che il cavaliere miste-
rioso, essendo un codardo, di fronte a una simile prospet-
tiva aveva già deciso, in cuor suo, di darsela a gambe alla 

prima occasione utile. Mary, bassa e gracile, era salita su 
una seggiola per poterlo abbracciare e baciare in fronte. 
La vecchia dama piangeva per la commozione mentre gli 
sussurrava: “Ho fatto preparare un cavallo veloce. Monta-
ci sopra e fuggi alla svelta se non vuoi morire! I cavalieri 
di Artù sono guerrieri davvero temibili!” “Grazie, Mary!”, 
rispose il cavaliere misterioso e anche a lui venne voglia 
di piangere perché non aveva mai conosciuto sua madre e, 
proprio ora che una donna gli dimostrava l’amore di una 
madre, doveva scappare e perderla.  Nel frattempo su Ca-
melot era calata una nebbia fittissima, circostanza non rara 
nella vecchia Inghilterra. Gli spettatori del torneo cavalle-
resco non vedevano un accidente di quello che accadeva. 
Udivano soltanto il cozzo delle spade sugli scudi, il nitrire 
dei destrieri e il tonfo dei cavalieri disarcionati. Finalmente 
la nebbia si diradò e agli occhi degli spettatori apparve una 
scena mai vista; sul terreno, ammaccati e doloranti, giace-
vano Lancillotto, Tristano e Perceval. Ben saldo in sella e 
con la spada sguainata c’era invece Palamede che lanciò 
una rosa a Mary dedicando a lei la sua vittoria. Il cavaliere 
misterioso era tornato indietro per il calore di quell’abbrac-
cio di Mary, per l’emozione di quel bacio ricevuto da una 
vecchietta sconosciuta che si spacciava per sua madre. Do-
dinet cantò una ballata sul coraggio di Palamede che definì 
“il Signore della Nebbia.” A Mary venne il sospetto che 
Palamede non avesse combattuto affatto e si fosse ritrovato 
in mezzo al campo di battaglia proprio nel momento in cui 
gli altri si erano già atterrati a vicenda. Però non era fuggito 
e era tornato indietro per combattere; lo aveva fatto dimo-
strandosi finalmente coraggioso, lo aveva fatto per amor 
suo e solo questo, in fondo, contava davvero per lei.

di Giampiero Sbrighi
LA VEXATA QUAESTIO* DELL’UBICAZIONE DEL CAMPO CAMELASIO **

           PRIMA PARTE

Nel pieno della Lotta delle investiture, il conflitto fra il Papato e il Sacro Romano Impero, la Contessa 
Matilde di Canossa fu la strenua sostenitrice militare della Chiesa e l’assoluta protagonista, nell’Italia 
di quei tempi. I suoi domini, infatti, continuamente estesi dai suoi avi, gli Attonidi, compreso suo padre 
Bonifacio, andavano dalle Prealpi veronesi fino al Lazio al livello di Tarquinia, praticamente controllando 
le comunicazioni da e per Roma di pellegrini, transumanze, mercanti, trasporti ma, anche e soprattutto, 
di papi e imperatori coi loro eserciti, ministri e funzionari. Era tuttavia uno stato eterogeneo. Per conser-
varlo, e padroneggiarlo, la dinastia venne costituendo una fitta rete di fortilizi, manieri e di monasteri, 
pievi e luoghi di culto. Specialmente Matilde e sua madre Beatrice favorirono la costruzione di xenodochi (ricoveri per pellegrini) e 
di ospitali (per anziani, stranieri, infermi, indigenti, miserabili), nelle città e nei punti più difficoltosi dei percorsi, come ponti, guadi 
e valichi montani, dotandoli di fonti di reddito, quasi sempre coltivazioni e boschi, e affidandone l’accoglienza e la manutenzione 
al clero. Erano prerogative antiche, rispolverate dai Longobardi, soprattutto dopo la loro conversione al Cristianesimo voluta dalla 
regina Teodolinda nel VII secolo. Ciò nonostante che il loro regno fosse estinto già da tre secoli. Ma erano giunti in Italia per restarvi. 
E vi restarono, sempre fieri della loro appartenenza etnica. La stessa Matilde dichiarava espressamente d’essere longobarda: “E’ 
noto che io Matilde, marchesa e duchessa vedova di Goffredo che fu duca e figlia di Bonifacio, di buona memoria duca e marchese, 
per mia nascita io vivo secondo la legge longobarda ma ora, secondo il diritto di mio marito, vivo secondo la legge salica”(1). Oggi si 
direbbe che aveva una doppia nazionalità. Così, ancora nel 1079, in una carta redatta a Mantova, agendo da vera longobarda, trattò 
i sudditi come servi della gleba, non esitando a regalarli, insieme a campi, casali e agli animali, alla Chiesa di S.Pietro. E pure nel 
1098, per dirimere la controversia sorta tra i monaci della corte di Nasseta, che apparteneva al Monastero di S.Prospero di Reggio, 
e certi uomini delle Valli (o delle Vaglie), che s‘erano appropriati di territori della corte, impose alle parti un’ordalia (2). Fu certo il 
suo retaggio a spingere Matilde ad emulare Ansa, sposa di Desiderio, l’ultimo re longobardo sconfitto da Carlo Magno nel 774, che 
offriva protezione, ricovero e sostentamento ai pellegrini che si recavano a Roma e a Monte S.Angelo, celebrata da Paolo Diacono 
nell’Epitaphium Ansae Reginae (3), che suona pressappoco così: “Di tutte le opere che [ella] ha realizzato per il culto dell’Altissimo, 
e per i bisognosi, l’eco si diffonde ovunque. Percorri sicuro la via, chiunque tu sia, pellegrino, che dal lontano Occidente ti rechi all’Au-
gusto Fastigio di Pietro e al Sacro Speco della Rupe Garganica. Difeso dalla sua [di lei] protezione, non avrai paura delle armi dei 
briganti, del freddo o della tempesta nel buio della notte, perché ella ha approntato per te ricovero e nutrimento”. Se poi, una volta 
sciolto il voto, sulla via del ritorno ti permetti qualche piccola ricaduta, come insinua la celebre e dissacrante canzonetta: “Pellegrin 


